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EVIDENZE DI PREDAZIONE SU ODONTOCETI DA PARTE
DI IS UR US OXYRINCHUS (RAFINESQUE, 1810)

NEL TIRRENO MERIDIONALE E MAR IONIO (MEDITERRANEO)

Riassunto - Vengono presentate le prime due segnala
zioni documentate di interazione trofica fra Isurus oxy
rinchus e Odontoceti nel Mediterraneo. I casi riguar
dano le catture di due femmine di grandi dimensioni
avvenute nelle acque di Bagnara Calabra (Basso Tirre
no) nel 1991 e CirO Marina (Mar Ionio) nel 2000. I dati
raccolti sono comparati con dati analoghi raccolti in
altre aree geografiche extramediterranee e permettono
di esporre alcune considerazioni sul comportamento
alimentare e sulle potenzialità riproduttive della specie
nella zona oggetto della ricerca.

Parole chiave - interazioni trofiche, Isurus oxyrinchus,
Odontoceti, basso Tirreno, Mar Ionio, Italia.

Abstract - Predatory evidences on Odontocetes by Isu
rus oxyrinchus (Rafinesque, 1810) in Southern Tyrrhe
nian Sea and Jonian Sea (Mediterranean). The first
two records of trophic interaction between Isurus oxy
rinchus and Odontocetes in the Mediterranean are pre
sented. The two cases concern the capture of two large
females occurred in the waters of Bagnara Calabra
(Southern Tyrrhenian Sea) in 1991 and Cirô Marina
(lonian Sea) in 2000. The collected data are compared
with other analogous data collected in extramediterra
nean areas and allow to expose some considerations
on the feeding behaviour and the reproductive poten
tial of the species in the zone object of the search.

Key Words - trophic interactions, Isurus oxyrinchus,
Odontocetes, Southern Tyrrhenian, lonian Sea, Italy.

INTRODUZIONE

cherhinus leucas, Carcharhinus obscurus, Carcharhi
nus iongirnanus) è da ritenersi dubbia o comunque
occasionale.
Fino a non molto tempo fa, gli studi e le osservazioni
effettuate inducevano a ritenere che l’unica specie a
che esercitasse una predazione attiva sui mammiferi
marini nel Mediterraneo fosse lo squalo bianco, Car
charodon carcharias, le cui interazioni con i Cetacei
sono state recentemente studiate da Bianucci et a!. (in
stampa).
Le segnalazioni riportate nel presente lavoro inducono
ad annoverare anche Isurus oxyrinchus tra i predatori
attivi degli odontoceti nel Mediterraneo ed in partico
lare nei mari italiani.

MATERIALI E METODI

Le notizie e i dati generici raccolti dagli articoli di
stampa periodica e divulgativa, sono stati verificati
mediante riscontri incrociati. Sono state inoltre con
dotte ulteriori indagini, anche in loco, volte a reperire
il maggior numero di informazioni utili.
Queste indagini hanno prodotto: a) una serie di evi
denze fotografiche, b) II resoconto degli eventi desun
to da testimonianze dirette e c) nel caso 2, l’esame di
reperti osteologici (denti). Ii complesso delle informa
ziom ottenute è stato poi oggetto di confronto con i dati
esistenti nella letteratura scientifica, allo scopo di valu
tare eventuali analogie o difformità con segnalazioni
analoghe raccolte e studiate in altre aree geografiche.

DEsciuzIoNE DEl CAST

Vane specie di elasmobranchi includono i cetacei,
soprattutto odontoceti, nella loro dieta cibandosi occa
sionalmente di carcasse o attaccando direttamente mdi
vidui appartenenti a specie di piccole o medie dimen
sioni. Long e Jones (1996) e Heithaus (2001) docu
mentano che 19 specie di squali hanno interazioni tro
fiche con i cetacei, e di queste 13 sono considerate pre
senti nel Mediterraneo (Fergusson, 1994), anche se la
presenza di alcune di esse (Galeocerdo cuvieri, Car-

Caso 1 (Anonimo, 1991; Caratozzolo C. corn. pers.).
Fig. 1-2.
Ii primo caso niportato di probabile predazione su un
non rneglio identificato delfino da parte di Isurus oxy
rinchus, risale a! 30 novembre del 1991. Le cronache
(Anonirno, 1991) niportavano la notizia di un grande
squalo, identificato in un primo momento come squalo
bianco, catturato ed ucciso a colpi di arpione dall’e
quipaggio della piccola imbarcazione da pesca dei fra
telli lanni.
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EL

te, riportavano circa 450 kg. Ii contenuto stomacale,
esaminato sommariamente, comprendeva in modo cer
to una pinna caudale di un delfinide e altri tessuti pro
babilmente appartenenti alla stessa preda inghiottita
poco prima. L’animale non fu destinato alla vendita,
ma portato in discarica.

Caso 2 (Navarini, 2001). Fig. 3-4.
Ii secondo caso risale al 20 settembre 2000. L’equi
paggio del peschereccio <<Europa>> comandato dal sig.
Natale Malena si trovava per una battuta di pesca pro
fessionale a circa 30 - 35 miglia al largo di Punta Ali
ce (costa ionica della Calabria). Alle prime luci del
l’ alba, vennero salpate le reti, che contenevano lo squa
lo ancora vivo e circa 10 quintali di tonni. Ii pescato
venne sbarcato a CirO Marina. L’esemplare misurava
390 cm e pesava 513 kg. L’esame del contenuto sto
macale rivelô la presenza di un delfinide, probabil
mente un Tursiops di circa 60 kg ingerito da poco e con
ii tronco maciullato. Lo squalo venne sezionato presso
la pescheria Sammarco e trasportato ai mercati ittici
siciliani per la vendita.

Esistono vane versioni circa la distanza da riva del luo
go di cattura e le dimensioni deli’ animale. Secondo le
testimonianze dei pescatori e di alcuni testimoni, lo
squalo sarebbe stato catturato nel tratto di mare pro
spiciente Bagnara Calabra, a 200 metri dalla riva, men
tre Ii rapporto della Capitaneria di Porto parla della
stessa zona, ma a circa un miglio dalla costa. Per quel
lo che concerne le dimensioni, le cronache indicano
quasi cinque metri di lunghezza per l’esemplare in
oggetto, ma isula base delle misurazioni effettuate dagli
agenti della Capitaneria, lo squalo misurava solo 390
cm. Le rilevazioni del peso, probabilmente pii:i accura

p.’

I
Fig. 1 - Isurus oxyrinchus di Bagnara Calabra.

Fig. 2 - Isurus oxyrinchus di Bagnara Calabra.

Fig. 4 - Isurus oxyrinchus di Cirô Marina
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DiscussloNE

Negli ultimi anni, ii <<Mako dalle pinne cofle>> è stato
oggetto di alcuni studi specifici (Casey e Kohier, 1992;
Mollet et al., 1999) che hanno cercato di chiarire mol
ti dei punti ancora oscuri della biologia della specie.
Isurus oxyrinchus è ritenuta una specie spiccatamente
pelagica, cosmopolita (Casey e Kohier, 1992), ampia
mente diffusa nel bacino mediterraneo (Tortonese,
1956; Notarbartolo e Bianchi, 1998) dove puô rag
giungere anche notevoli dimensioni, fino a 390 cm
(Storai e Zuffa, dati non pubblicati) e forse oltre (Vin
ciguerra, 1883; Canapè, 1977).
La specie è un’attiva predatrice di Teleostei, quali
sgombri, tonni, pesci spada, di cefalopodi ed elasmo
branchi (Stiliwell e Kohier, 1982; Compagno, 1984).
L’attività predatoria su questa tipologia di prede porta
spesso gli esemplari a rimanere prede accessorie delle
attrezzature di pesca (tonnare, spadare, palamitare) uti
lizzate soprattutto nel man meridionali ed occidentali
italiani (Di Natale, 1992a; Di Natale, 1992b; Biagi,
1995).
Sebbene la specie debba essere considerata prettamen
te piscivora, essa viene anche inserita nelle liste dei
consumatori di came di cetacei (Long e Jones, 1996;
Heithaus, 2001). Queste evidenze fanno riferimento ad
osservazioni effettuate sui contenuti stomacali di flume
rosi individui pescati in vane aree oceaniche, come ii
Sud Africa (Cliff et al., 1990), la costa orientale del
I’Australia (Stevens, 1984) e la costa atlantica degli
Stati Uniti e del Canada (Stiliwell e Kohier, 1982).
(Tabella 1). E da notare ii bassissimo apporto tra esem
plan esaminati ed evidenze positive. E opportuno ricor
dare che, unanimemente, gli Autori citati ritenevano i
resti di cetaceo rinvenuti frutto di predazione su car
casse di Odontoceti di piccola taglia e non la conse
guenza di un attacco portato contro una preda viva.
Per quel che riguarda ii Mediterraneo, manca del tutto
qualsiasi riferimento statistico circa le abitudini au
mentani del Mako dalle pinne corte. I casi proposti si
configurano pertanto come le prime evidenze di rela
zione trofica tra Isurus oxyrinchus e Cetacei, specifi
camente Odontoceti di taglia medio-piccola.
I dati raccolti fanno presupporre un’azione di preda
zione attiva contro prede vive, piuttosto che un’ azione
di spazzinaggio.

Nel caso 1, ii ritrovamento della pinna caudale della
preda, fa ipotizzare un attacco portato dal posteriore
dell’animale predato, secondo una delle tecniche uti
lizzate da Carcharodon carcharias (Long e Jones,
1996: Bianucci et al. In stampa). Sarebbe stato interes
Sante conoscere l’esatta entità e la tipologia del tessu
to ingerito e le caratteristiche delle ferite inferte al del
finide predato, per determinare con precisione la dma-
mica dell’atto predatorio.
Nel caso 2, l’ipotesi di una predazione attiva risulta
ancora piü evidente: lo stato del delfinide predato lascia
supporre o una serie di violenti attacchi o, piii proba
bilmente, le profonde lacerazioni prodotte sul tronco
del cetaceo potrebbero derivare dagli sforzi compiuti
dallo squalo nel tentativo di trattenere e inghiottire la
preda intera.
Inghiottire grosse prede intere è un comportamento au
mentare tipico dell’affine squalo bianco (Bianucci et
a!., in stampa), che a volte trancia la preda di grosse
dimensioni in due (ad es. Odontoceti tipo Tursiops
truncatus) per una piü agevole ingestione. Tale azione
potrebbe risultare piii difficoltosa per un mako che per
quanto grande è dotato di un apparato boccale piii pic
colo rispetto a quello di uno squalo bianco della stessa
lunghezza. E comunque opportuno ricordare che anche
esemplani di mako di grande taglia possono inghiottire
prede intere cli notevoli dimensioni. Un individuo di
340 kg pescato nelle Bahamas nel 1939 aveva nello
stomaco un pesce spada di 50 kg intatto ad eccezione
della pinna caudale. (Lineaweaver III e Backus, 1977).

CoNcLusIoNI

La corretta identificazione degli individui citati è stata
possibile solo grazie ad un attento vaglio delle testi
monianze e soprattutto all’esame del materiale foto
grafico ed osteologico.
Le cronache riportate dagli organi di stampa suggeri
vano identificazioni fantasiose (squalo bianco per ii
caso 1, squalo tigre per ii caso 2) o scorrette (Isurus
paucus per ii caso 2) che hanno attirato 1’ attenzione dei
ricercatori per l’incongruenza dei dati riportati o per Ia
particolanità della classificazione proposta. Un’ errata
identificazione è un errore possibile se non si hanno
conoscenze specifiche o non si è avuta la possibilità di

Tab. 1 - Raifronto statistico della presenza di resti di cetacei nel contenuto stomacale di Isurus oxvrinchus in diverse aree geografiche.

Area geografica N. esemplari Contenuti stomacali Periodo di Fonte bibliografica
esaminati con resti di cetacei rilevazione

Oceano Pacifico

Australia South New Wales 63 1 1979 - 1982 Stevens, 1984
Oceano indiano

Sud Africa—Natal 255 1 1966-1989 Cliffetal., 1990
Oceano Atlantico

U.S.A./Canada East Coast 399 3 1972 - 1979 StilIwell e Kohler, 1982
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esaminare l’esemplare in came. Va detto che la lun
ghezza totale dei due squali rientrava sia nei parametri
morfometrici massimi per Isurus oxyrinchus, sia in
quelli comuni per Carcharodon carcharias, in un area
le dove entrambe le specie sono presenti.
Poiché entrambi gli esemplari presi in esame sono di
grandi dimensioni, è ragionevole supporre che le
dimensioni siano una caratteristica fondamentale per
l’esercizio di un’attività predatoria nei confronti di un
delfinide. Poiché le femmine raggiungono dimensioni
maggiori dei maschi (Compagno, 1984; Casey e Koh
ler, 1990), è altresI ragionevole supporre che siano esse
piii dei maschi cnspeecifici a sfruttare maggiormente
questo tipo di risorsa alimentare, come risulterebbe dai
due casi qui soprta riportati che sono anche gli unici
noti.
Si puO notare dalla tabella 1 che l’incidenza di cetacei
nella dieta del Mako dalle pinne corte è piuttosto scar
sa. Sarebbe interessante stabilire se nel Mediterraneo,
la situazione delle risorse alimentari disponibili rap
portata alla competizione trofica porti la specie a svi
luppare un sempre maggiore interesse nei confronti di
prede, quali i piccoli odontoceti, che non risultano tra
le fonti trofiche tipiche della specie e che sono fruibi
ii quasi esclusivamente da esemplari da grandi dimen
sioni.

Fig. 5 - Luoghi di pesca degli esemplari oggetto della ricerca
1 = Luogo di cattura dell’esemplare di Bagnara Calabra
2 = Luogo di cattura dell’esemplare di Cirô Marina
* = Luogo di cattura della femmina gravida studiata dal Prof. Sanzo.

Anche se non sono noti dati sullo sviluppo sessuale o
sulla potenziale fertilità degli esemplari di Bagnara
Calabra e di CirO Marina, le loro dimensioni fanno pre
supporre ii pieno raggiungimento della maturità ses
suale. Queste femmine furono pescate in distretti marit
timi (vedi fig. 5) contigui a quello dello Stretto di Mes
sina, dove nel 1903 era stata catturata un’altra femmi
na di grandi dimensioni, gravida (Sanzo, 1910). Que
sto esemplare è stato ritenuto per quasi un secolo uno
squalo bianco finché studi molto recenti condotti su
uno degli embrioni della femmina messinese (Mollet et
al., 1999) conservato a! Museo Zoologico de <<La Spe
cola>> di Firenze>> non hanno provato la sua apparte
nenza ad Isurus oxyrinchus.
Se nei bacini lonici e del basso Tirreno venisse appu
rata la presenza di maschi sessualmente maturi e venis
se confermata la presenza abituale di fernmine adulte,
Si potrebbe ipotizzare, in tale zona, l’esistenza di un
areale riproduttivo.
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